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Quando può, torna volen-
tieri ai piedi del Monviso, al-
la ricerca delle sue radici oc-
citane. Christine Civalleri, 57 
anni, funzionaria dell’istitu-
to delle case popolari, oggi vi-
ve a Tolone, in Francia, ma la 
sua famiglia è originaria del-
la media valle Varaita.

Come mai è a Frassino in 
questi giorni?

“Io sono nata in Francia, 
ma mio padre che si chia-
mava Giacomo Civalleri era 
di Melle. Il mio nonno pater-
no, Pietro, era invece di San 
Maurizio di Frassino e lavo-
rava la terra. Mio padre era 
emigrato in Francia nel 1927, 
faceva il muratore e viveva a 
Tolone. Mio nonno Giaco-
mo, invece aveva lasciato l’I-
talia nel 1925. Mio papà di-
ceva sempre: “Sono contento 
di vivere in Francia, è la mia 
nuova patria, perché mi ha 
dato da mangiare! Invece in 
valle Varaita in quegli anni si 
faceva fatica a mangiare, per-
ché il lavoro mancava e per 
questo era emigrato, così co-
me avevano fatto tanti altri 
montanari”.

Quante volte è tornata in 
valle Varaita?

“Tre volte  negli ultimi an-
ni. Mio padre invece torna-

va tutti gli anni per tre gior-
ni a Ferragosto, per ritrovare 
i parenti e gli amici e rivede-
re i luoghi dove aveva vissu-
to: io ero piccola ma non di-
mentico le emozioni di quei 
momenti! Quando attraver-
savamo la frontiera, erava-
mo tutti contenti, perché tor-
navamo a casa! Oggi che pos-
so ritornare, penso a mio pa-
dre, penso alla mia famiglia e 
qui in valle Varaita mi sento 
bene”.

E sua madre?
“Si chiama Giannina, ha 

78 anni ed è francese. Più 
giovane di mio padre che è 
mancato nel 1987. Sono ve-
nuta con lei qui qualche an-
no fa ed anche per lei è stata 
una esperienza di vita bella 
ed emozionante. Io penso so-
vente a mio papà, che è sem-
pre presente nella mia vita e 
nel mio cuore”.

E il suo compagno?
“Manuel fa l’agente immo-

biliare a Tolone ed è un uo-
mo molto gentile. E’ già ve-
nuto a Melle un’altra volta”.

Manuel, le piace la valle 
Varaita?

“Molto! Per la natura, le 
persone che sono molto ac-
coglienti, l’ottima cucina dei 
ristoranti … Ho mangiato a 

colazione burro di monta-
gna superlativo con marmel-
late fatte in casa e il pane in-
tegrale di segala cotto nel for-
no a legna, e anche squisite e 
indimenticabili “ravioles”! A 
me piace molto camminare e 

sono arrivato al Passo di San 
Chiaffredo: magnifi co! Ai La-
ghi Blu invece ci siamo qua-
si arrivati, ma si è messo a fa-
re brutto, c’erano appena set-
te gradi e siamo tornati in-
dietro”.

Pensate di ritornare anco-
ra in valle Varaita?

Christine: “Certamente! A 
San Maurizio abbiamo de-
gli amici e in questi giorni 
ho incontrato persone anzia-
ne che mi hanno racconta-
to storie di emigrazioni simi-
li a quelle della mia famiglia. 
Io amo parlare con la gen-
te … per capire. E oggi com-
prendo le persone che arriva-
no in Francia e in Italia alla 
ricerca di un lavoro e di con-
dizioni di vita migliori. E vo-
lentieri dono del denaro ad 
un’associazione che li sostie-
ne. Conosco bene le difficol-
tà dei poveri che arrivano. E 
mi viene sempre in mente la 
storia di mio nonno, che ave-
va raggiunto la Francia a pie-
di, dopo giorni di cammino, 
valicando il colle dell’Agnello. 
Era andato in Francia con l’i-
dea di accompagnare la fi glia, 
ma in Francia si era trovato 
bene ed allora aveva deciso di 
fermarsi”.

Lei Christine è stata in 
municipio a Frassino, come 
mai?

“Sono andata in municipio 
a cercare informazioni sulla 
mia famiglia. Francesca Ta-
ricco, l’impiegata, è stata mol-
to gentile e disponibile e mi 

ha assicurato che farà ricer-
che sulla mia famiglia e poi 
mi farà sapere, tramite mail. 
Io la ringrazio molto per la 
sua gentile disponibilità!”.

La vita?
Manuel: “Per me, è sta-

ta più facile, rispetto a quel-
la dei miei genitori”. Christi-
ne: “Anche per me. Penso pe-
rò che la vita di mio fi glio non 
sarà facile, perché viviamo in 
un mondo che non mi piace”.

In cosa credete?
Christine: “Nell’Amore, 

quello con la “A” maiuscola: 
quanto ce ne è bisogno, oggi, 
nel nostro mondo! Oggi pre-
valgono l’egoismo, le ingiusti-
zie, le guerre. Non sono parti-
colarmente religiosa, ma pen-
so che ci sia una Entità supe-
riore”. Manuel: “Mio padre è 
israelita, mia madre è cattoli-
ca e allora ho avuto due reli-
gioni in famiglia, per cui non 
ho scelto a quale religione 
credere. Credo però che la no-
stra vita non fi nirà qui e pen-
so che dopo la morte c’è qual-
cosa. Sono contento di lavo-
rare con Nicolas, figlio del 
precedente matrimonio di 
Christine: un bravo ragazzo, 
con cui mi trovo bene. Per me 
è come un fi glio”.

Alberto Burzio

Christine, la donna felice di ritrovare 
le proprie radici occitane

“Qui in valle Varaita mi sento bene”

Christine Civalleri con il compagno Manuel.

LA  STORIA

Vive a Tolone, è figlia di emigrati della media 
valle Varaita: “Conosco bene le difficoltà dei 
poveri che arrivano e li aiuto”. “L’Amore, quello 
con la A maiuscola, è la cosa più importante 
della vita” 

Tra le parole piemontesi più evo-
cative merita un posto anche “ga-
tij”, traducibile con “solletico”, ma
anche “prurito” e spesso riferito in
modo particolare al solletico che
viene alla gola e che porta a tossire.

La voce era già presente nei pri-
mi dizionari piemontesi: il “Gran 
dizionario Piemontese-Italiano” di
Vittorio di Sant’Albino (1859) ri-
porta la voce “gatii” e traduce “sol-
letico, titillamento” e anche il sen-
so figurato di “capriccio, grillo” e 
altri. La voce si ritrova molto si-
mile anche nell’area delle nostre
montagne, normalmente riporta-
ta come “gatì” (per esempio a Cel-
le Macra).

L’etimologia non è molto chia-
ra anche se è probabile che la voce

piemontese sia un prestito dell’oc-
citano “gatilhar”. Di certo c’è che il
nostro “gatij” è imparentato con un
gran numero di lemmi dell’Europa
occidentale. In francese infatti per
“solleticare” esiste il verbo “cha-
touiller” e il nesso con il piemon-
tese era già stato individuato nel
“Glossario etimologico piemonte-
se” del 1888. Il vero problema pe-
rò è capire l’origine ancora più a
monte, sulla quale sono state avan-
zate diverse ipotesi: molti hanno
proposto una derivazione dalla pa-
rola “cattum” cioè “gatto”, ma mol-
ti altri hanno preferito vedere inve-
ce l’origine nella voce onomatopei-
ca “katl” o “gatl”, oppure in un mi-
sto tra “katl” e “cattum”.

Certo è che il “problema” non ri-

guarda solo il piemontese. Oltre
che con il francese, “gatij” infatti è
imparentato con voci simili in di-
verse altre lingue europee. Per re-
stare alle neolatine, si pensi al pro-
venzale “gatillar”. Ma la radice si 
ritrova anche nel tedesco “kitzeln”,
così come nell’olandese “kietelen” 
e nelle lingue scandinave (“kitla”
in islandese), e forse anche nell’in-
glese “tickle” (dove sarebbe avve-
nuta una metatesi, cioè uno scam-
bio tra due sillabe vicine). Alcu-
ni studiosi ipotizzano che, ancora
più indietro nel tempo, tutte que-
ste parole possano avere un unico
progenitore indoeuropeo indivi-
duato nella radice “*geid” (colpire,
fare il solletico).

Paolo Caroni

ANDOA I L’OMA PIJALA NA PARÒLA PARÈJ?

Il “gatij”, il solletico dall’etimologia incerta

Sopravvivere in situazioni estreme Dialogo tra don Milani e Mario Lodi
C’è veramente di tutto in 

questo manuale per chi vuole 
sperimentare i brividi dell’av-
ventura estrema. Da come ac-
cendere il fuoco o costruire 
un riparo al gestire la paura, 
da nozioni di primo soccor-
so a quelle sull’orientamen-
to, dai pericoli per la salute fi -
no a come aiutare a far par-
torire: situazioni che nella vi-
ta comune paiono lontane, 
forse curiose, ma che diven-
tano vitali in condizioni criti-
che. Una “bibbia” per allenar-
si ad affrontare situazioni in 
cui le proprie abilità fi siche e 
psicologiche diventano fon-
damentali, pervasa dalla con-
sapevolezza che sopravvivere 
non è puro divertimento, co-
me la televisione può far pen-
sare, ma richiede dura prepa-
razione.

Agosto 1963: a Barbia-
na si incontrano Mario Lo-
di e don Milani, due educa-
tori prima ancora che in-
segnanti. Nasce un breve 
scambio di idee e di espe-
rienze su cos’è la scuola e sul 
modo di farla che coinvolge 
necessariamente la relazio-
ne con gli alunni. Ambedue 
vengono da un diffi cile rap-
porto con le istituzioni edu-
cative e sentono l’esigenza 
di fare della scuola un luo-
go di crescita civile e umana. 
Il libro non è solo il raccon-
to dell’incontro, ma attraver-
so la pubblicazione di una 
corrispondenza, per lo più
inedita, scritta dai due ma-
estri e dai loro stessi allievi, 
offre ulteriore materiale per 
approfondire la conoscenza
della loro pedagogia.

Autore: Roberto Lorenzani
GUIDA COMPLETA AL SURVI-
VAL
Editrice: Hoepli
pp. 481 € 24,90

L’ARTE DELLO SCRIVERE
Editrice: Casa delle Arti e del 
Gico
pp. 90 € 12,50

Signori, in carrozza!
La bellezza di un viaggio in 

treno attraverso le pagine di 
un agile libretto che si muo-
ve sui binari della tratta Mi-
lano-Napoli. Cammin facen-
do si struttura anche una ra-
pida storia della strada ferrata 
in Italia nell’ultimo secolo dal 
fumo e polvere delle locomo-
tive fi no alla moderna alta ve-
locità. E guardando dal fine-
strino si scoprono anche sta-
zioni storiche, i loro angoli e 
le loro bellezze, oltre alle offi -
cine di costruzione del mate-
riale. Un po’ di nostalgia e l’a-
spirazione di restituire il pia-
cevole gusto del treno dove è 
facile l’incontro casuale, la
chiacchierata. Qua e là aleg-
gia l’amarezza di un ritardo
cronico per appalti e subap-
palti, incompetenze, errori di
programmazione.

Autore: Enrico Meduni
ANDARE PER TRENI E STA-
ZIONI
Editrice: Il Mulino
pp. 134 € 12

BORGO S.D. 28 SETTEMBRE

LA MAFIA,
MIA MADRE

Giovedì 28 settembre alle 18,30, pres-
so la Sala Blu della libreria Sognalibro,
presentazione del volume “La mafia,
mia madre”, di Pino Tinaglia (Europa 
Edizioni, 2017).

SALUZZO 29 SETTEMBRE

IL CORAGGIO
DI CION

Venerdì 29 settembre alle 17,30, pres-
so la Sala Verdi della Scuola di Alto

Perfezionamento Musicale, per la ras-
segna “Un libro per the”, presentazione
del volume “Il coraggio di Cion - La ve-
ra storia del partigiano Silvio Bonfan-
te”, di Daniele La Corte (Fusta Editore,
2016).

CUNEO 29 SETTEMBRE

CALIGOLA E LE NAVI
DI NEMI

Venerdì 29 settembre alle 21, pres-
so il circolo ’L Caprissi, presentazione 
del volume “Caligola e le navi di Nemi 
- Cronaca di un’impresa archeologica e
della sua nemesi”, di Ernesto Zucconi 
(NovAntico Editrice, 2017).
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Quando può, torna volen-
tieri ai piedi del Monviso, al-
la ricerca delle sue radici oc-
citane. Christine Civalleri, 57
anni, funzionaria dell’istitu-
to delle case popolari, oggi vi-
ve a Tolone, in Francia, ma la
sua famiglia è originaria del-
la media valle Varaita.

Come mai è a Frassino in
questi giorni?

“Io sono nata in Francia,
ma mio padre che si chia-
mava Giacomo Civalleri era
di Melle. Il mio nonno pater-
no, Pietro, era invece di San 
Maurizio di Frassino e lavo-
rava la terra. Mio padre era
emigrato in Francia nel 1927,
faceva il muratore e viveva a 
Tolone. Mio nonno Giaco-
mo, invece aveva lasciato l’I-
talia nel 1925. Mio papà di-
ceva sempre: “Sono contento
di vivere in Francia, è la mia 
nuova patria, perché mi ha
dato da mangiare! Invece in 
valle Varaita in quegli anni si
faceva fatica a mangiare, per-
ché il lavoro mancava e per
questo era emigrato, così co-
me avevano fatto tanti altri
montanari”.

Quante volte è tornata in 
valle Varaita?

“Tre volte negli ultimi an-
ni. Mio padre invece torna-

va tutti gli anni per tre gior-
ni a Ferragosto, per ritrovare
i parenti e gli amici e rivede-
re i luoghi dove aveva vissu-
to: io ero piccola ma non di-
mentico le emozioni di quei 
momenti! Quando attraver-
savamo la frontiera, erava-
mo tutti contenti, perché tor-
navamo a casa! Oggi che pos-
so ritornare, penso a mio pa-
dre, penso alla mia famiglia e
qui in valle Varaita mi sento 
bene”.

E sua madre?
“Si chiama Giannina, ha

78 anni ed è francese. Più
giovane di mio padre che è
mancato nel 1987. Sono ve-
nuta con lei qui qualche an-
no fa ed anche per lei è stata 
una esperienza di vita bella
ed emozionante. Io penso so-
vente a mio papà, che è sem-
pre presente nella mia vita e 
nel mio cuore”.

E il suo compagno?
“Manuel fa l’agente immo-

biliare a Tolone ed è un uo-
mo molto gentile. E’ già ve-
nuto a Melle un’altra volta”.

Manuel, le piace la valle
Varaita?

“Molto! Per la natura, le
persone che sono molto ac-
coglienti, l’ottima cucina dei 
ristoranti … Ho mangiato a

colazione burro di monta-
gna superlativo con marmel-
late fatte in casa e il pane in-
tegrale di segala cotto nel for-
no a legna, e anche squisite e
indimenticabili “ravioles”! A 
me piace molto camminare e

sono arrivato al Passo di San
Chiaffredo: magnifico! Ai La-
ghi Blu invece ci siamo qua-
si arrivati, ma si è messo a fa-
re brutto, c’erano appena set-
te gradi e siamo tornati in-
dietro”.

Pensate di ritornare anco-
ra in valle Varaita?

Christine: “Certamente! A
San Maurizio abbiamo de-
gli amici e in questi giorni
ho incontrato persone anzia-
ne che mi hanno racconta-
to storie di emigrazioni simi-
li a quelle della mia famiglia.
Io amo parlare con la gen-
te … per capire. E oggi com-
prendo le persone che arriva-
no in Francia e in Italia alla
ricerca di un lavoro e di con-
dizioni di vita migliori. E vo-
lentieri dono del denaro ad
un’associazione che li sostie-
ne. Conosco bene le difficol-
tà dei poveri che arrivano. E 
mi viene sempre in mente la 
storia di mio nonno, che ave-
va raggiunto la Francia a pie-
di, dopo giorni di cammino, 
valicando il colle dell’Agnello.
Era andato in Francia con l’i-
dea di accompagnare la figlia,
ma in Francia si era trovato
bene ed allora aveva deciso di
fermarsi”.

Lei Christine è stata in
municipio a Frassino, come
mai?

“Sono andata in municipio 
a cercare informazioni sulla
mia famiglia. Francesca Ta-
ricco, l’impiegata, è stata mol-
to gentile e disponibile e mi

ha assicurato che farà ricer-
che sulla mia famiglia e poi
mi farà sapere, tramite mail. 
Io la ringrazio molto per la
sua gentile disponibilità!”.

La vita?
Manuel: “Per me, è sta-

ta più facile, rispetto a quel-
la dei miei genitori”. Christi-
ne: “Anche per me. Penso pe-
rò che la vita di mio figlio non
sarà facile, perché viviamo in
un mondo che non mi piace”.

In cosa credete?
Christine: “Nell’Amore,

quello con la “A” maiuscola:
quanto ce ne è bisogno, oggi, 
nel nostro mondo! Oggi pre-
valgono l’egoismo, le ingiusti-
zie, le guerre. Non sono parti-
colarmente religiosa, ma pen-
so che ci sia una Entità supe-
riore”. Manuel: “Mio padre è 
israelita, mia madre è cattoli-
ca e allora ho avuto due reli-
gioni in famiglia, per cui non
ho scelto a quale religione
credere. Credo però che la no-
stra vita non finirà qui e pen-
so che dopo la morte c’è qual-
cosa. Sono contento di lavo-
rare con Nicolas, figlio del
precedente matrimonio di
Christine: un bravo ragazzo,
con cui mi trovo bene. Per me
è come un figlio”.

Alberto Burzio

Christine, la donna felice di ritrovare
le proprie radici occitane

“Qui in valle Varaita mi sento bene”

Christine Civalleri con il compagno Manuel.

LA STORIA

Vive a Tolone, è figlia di emigrati della media 
valle Varaita: “Conosco bene le difficoltà dei
poveri che arrivano e li aiuto”. “L’Amore, quello
con la A maiuscola, è la cosa più importante 
della vita”

Tra le parole piemontesi più evo-
cative merita un posto anche “ga-
tij”, traducibile con “solletico”, ma
anche “prurito” e spesso riferito in
modo particolare al solletico che
viene alla gola e che porta a tossire.

La voce era già presente nei pri-
mi dizionari piemontesi: il “Gran 
dizionario Piemontese-Italiano” di
Vittorio di Sant’Albino (1859) ri-
porta la voce “gatii” e traduce “sol-
letico, titillamento” e anche il sen-
so figurato di “capriccio, grillo” e 
altri. La voce si ritrova molto si-
mile anche nell’area delle nostre
montagne, normalmente riporta-
ta come “gatì” (per esempio a Cel-
le Macra).

L’etimologia non è molto chia-
ra anche se è probabile che la voce

piemontese sia un prestito dell’oc-
citano “gatilhar”. Di certo c’è che il
nostro “gatij” è imparentato con un
gran numero di lemmi dell’Europa
occidentale. In francese infatti per
“solleticare” esiste il verbo “cha-
touiller” e il nesso con il piemon-
tese era già stato individuato nel
“Glossario etimologico piemonte-
se” del 1888. Il vero problema pe-
rò è capire l’origine ancora più a
monte, sulla quale sono state avan-
zate diverse ipotesi: molti hanno
proposto una derivazione dalla pa-
rola “cattum” cioè “gatto”, ma mol-
ti altri hanno preferito vedere inve-
ce l’origine nella voce onomatopei-
ca “katl” o “gatl”, oppure in un mi-
sto tra “katl” e “cattum”.

Certo è che il “problema” non ri-

guarda solo il piemontese. Oltre
che con il francese, “gatij” infatti è
imparentato con voci simili in di-
verse altre lingue europee. Per re-
stare alle neolatine, si pensi al pro-
venzale “gatillar”. Ma la radice si 
ritrova anche nel tedesco “kitzeln”,
così come nell’olandese “kietelen” 
e nelle lingue scandinave (“kitla”
in islandese), e forse anche nell’in-
glese “tickle” (dove sarebbe avve-
nuta una metatesi, cioè uno scam-
bio tra due sillabe vicine). Alcu-
ni studiosi ipotizzano che, ancora
più indietro nel tempo, tutte que-
ste parole possano avere un unico
progenitore indoeuropeo indivi-
duato nella radice “*geid” (colpire,
fare il solletico).

Paolo Caroni

ANDOA I L’OMA PIJALA NA PARÒLA PARÈJ?

Il “gatij”, il solletico dall’etimologia incerta

Sopravvivere in situazioni estreme Dialogo tra don Milani e Mario Lodi
C’è veramente di tutto in

questo manuale per chi vuole
sperimentare i brividi dell’av-
ventura estrema. Da come ac-
cendere il fuoco o costruire
un riparo al gestire la paura, 
da nozioni di primo soccor-
so a quelle sull’orientamen-
to, dai pericoli per la salute fi -
no a come aiutare a far par-
torire: situazioni che nella vi-
ta comune paiono lontane,
forse curiose, ma che diven-
tano vitali in condizioni criti-
che. Una “bibbia” per allenar-
si ad affrontare situazioni in 
cui le proprie abilità fisiche e 
psicologiche diventano fon-
damentali, pervasa dalla con-
sapevolezza che sopravvivere 
non è puro divertimento, co-
me la televisione può far pen-
sare, ma richiede dura prepa-
razione.

Agosto 1963: a Barbia-
na si incontrano Mario Lo-
di e don Milani, due educa-
tori prima ancora che in-
segnanti. Nasce un breve
scambio di idee e di espe-
rienze su cos’è la scuola e sul
modo di farla che coinvolge 
necessariamente la relazio-
ne con gli alunni. Ambedue 
vengono da un difficile rap-
porto con le istituzioni edu-
cative e sentono l’esigenza
di fare della scuola un luo-
go di crescita civile e umana.
Il libro non è solo il raccon-
to dell’incontro, ma attraver-
so la pubblicazione di una
corrispondenza, per lo più
inedita, scritta dai due ma-
estri e dai loro stessi allievi, 
offre ulteriore materiale per 
approfondire la conoscenza
della loro pedagogia.

Autore: Roberto Lorenzani
GUIDA COMPLETA AL SURVI-
VAL
Editrice: Hoepli
pp. 481 € 24,90
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Signori, in carrozza!
La bellezza di un viaggio in

treno attraverso le pagine di
un agile libretto che si muo-
ve sui binari della tratta Mi-
lano-Napoli. Cammin facen-
do si struttura anche una ra-
pida storia della strada ferrata
in Italia nell’ultimo secolo dal
fumo e polvere delle locomo-
tive fino alla moderna alta ve-
locità. E guardando dal fine-
strino si scoprono anche sta-
zioni storiche, i loro angoli e 
le loro bellezze, oltre alle offi -
cine di costruzione del mate-
riale. Un po’ di nostalgia e l’a-
spirazione di restituire il pia-
cevole gusto del treno dove è 
facile l’incontro casuale, la
chiacchierata. Qua e là aleg-
gia l’amarezza di un ritardo
cronico per appalti e subap-
palti, incompetenze, errori di
programmazione.

Autore: Enrico Meduni
ANDARE PER TRENI E STA-
ZIONI
Editrice: Il Mulino
pp. 134 € 12

BORGO S.D. 28 SETTEMBRE

LA MAFIA,
MIA MADRE

Giovedì 28 settembre alle 18,30, pres-
so la Sala Blu della libreria Sognalibro,
presentazione del volume “La mafia,
mia madre”, di Pino Tinaglia (Europa 
Edizioni, 2017).

SALUZZO 29 SETTEMBRE

IL CORAGGIO
DI CION

Venerdì 29 settembre alle 17,30, pres-
so la Sala Verdi della Scuola di Alto

Perfezionamento Musicale, per la ras-
segna “Un libro per the”, presentazione
del volume “Il coraggio di Cion - La ve-
ra storia del partigiano Silvio Bonfan-
te”, di Daniele La Corte (Fusta Editore,
2016).

CUNEO 29 SETTEMBRE

CALIGOLA E LE NAVI
DI NEMI

Venerdì 29 settembre alle 21, pres-
so il circolo ’L Caprissi, presentazione 
del volume “Caligola e le navi di Nemi 
- Cronaca di un’impresa archeologica e
della sua nemesi”, di Ernesto Zucconi 
(NovAntico Editrice, 2017).
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